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P O L E M I C H E

LA FRIABILE TEOLOGIA
DI EUGENIO SCALFARI

PIERANGELO SEQUERI

ella memoria della mia
ormai lunga carriera di
insegnante di teologia
è rimasto impresso un

piccolo caso paradossale, che
ricordo sempre con un misto
di tenerezza e di imbarazzo. È
d’uso, fra i candidati alla
consacrazione sacerdotale,
preparare per tempo
l’immaginetta-ricordo, con
una frase biblica o un motto
spirituale. Dopo essermi
felicitato con uno degli
studenti del seminario, che mi
aveva consegnato la sua, vi ho
letto: «E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a
noi». L’indicazione dell’autore
della citazione, però, non era
Giovanni (1, 14), era Paolo VI! 
L’episodio mi è venuto alla
mente quando, leggendo con
crescente sgomento
l’editoriale di Eugenio Scalfari
sull’abolizione "francescana"

del peccato, sono arrivato alla
frase: «L’uomo è libero e tale
fu creato, afferma Francesco».
In quel momento lo
sgomento è stato alleggerito
da un sorriso. L’emozione dei
colloqui col papa Francesco
deve essere stata tale, mi sono
detto, che l’uomo di mondo si
è lasciato vincere
dall’entusiasmo per la
persona, indubbiamente
eccezionale, fino a sortirne
qualche effetto di
disorientamento. Il
disorientamento ha prodotto
qualche enormità di
attribuzione, in positivo e in
negativo. Eccesso positivo,
quando si pongono a
fondamento della
"rivoluzione" del Papa
affermazioni che sono
semplicemente pilastri della
tradizione biblica e della fede
cristiana. Eccesso negativo,
quando si parla di un Papa
che, per la prima volta nel
cristianesimo fa «della
predicazione evangelica il
solo punto fermo» e perciò,

N
conseguentemente, «abolisce
il peccato». Nel cristianesimo,
se parli di legge e di grazia, di
amore e di peccato, sempre
fai appello alla dignità della
coscienza e alla scelta della
libertà. Non potresti neppure
formulare i concetti,
altrimenti. Da Abramo a
Paolo, Dio vuole essere amato,
e non subìto: è per questo che
si parla di fede. E nel duplice
comandamento dell’amore di
Dio e del prossimo – è parola
di Gesù – ci sono tutta la
Legge e i Profeti. 
È vero che si possono sempre
riprodurre le derive di una
religiosità ossessiva, che
impernia tutto sull’oscura
vischiosità del peccato,
dimenticando la potenza
dell’amore di Dio. Così come
del resto ci sono giulive
rimozioni del dramma della
colpa che, facendone una
semplice creatura del caos,
svuotano la libertà di ogni
passione per la giustizia. Il
cristianesimo stesso, ogni
volta e per se stesso, anzitutto,
deve ristabilire il giusto
contrappunto. Ma non c’è
proprio nulla da inventare. 
Per il resto, la novità
dell’incarnazione redentrice
del Figlio, professata dai
cristiani, è certamente una
rivelazione inaudita e
dirimente della verità di Dio:
ma non alternativa e
contrapposta a quella di
Abramo e di Mosè. Neppure
nei momenti di maggiore
tensione, fra cristianesimo
nascente e giudaismo, il
dogma ecclesiastico ha
ceduto all’idea della
contrapposizione fra il Dio
"cattivo" della Bibbia ebraica
e il Dio "buono" del Vangelo
cristiano. La tesi, coniata dal
vescovo Marcione – siamo nel
II secolo! – è combattuta
come eresia pura e semplice.
Quanto poi alla breve storia
dell’Universo che ricostruisce
lo sfondo della presunta
"rivoluzione" di Francesco, mi
è più difficile non cedere allo
sconforto. Non c’è quasi
nessuna parola al posto
giusto, e spesso le parole
giuste non hanno il loro
posto. (A parte il fatto che il
Dio di Abramo e di Mosè vi
risulterebbe irriconoscibile
anche per loro stessi, persino
Spinoza e Kant sorriderebbero
per la boutade della
contrapposizione fra legge e
diritti che fa capolino). Su
tutto il repertorio, insomma,
siamo troppo al di sotto delle
prove migliori del Nostro,
ossia quelle autobiografiche,
che abbiamo persino letto
con sincero interesse. Qui la
sonata mi sembra troppo a
orecchio. Insomma, possiamo
ragionare utilmente
sull’opinione difforme, non ci
scandalizziamo della
passione ideologica, e
capiamo anche la necessità
giornalistica. Ma non
abbiamo materia di confronto
specifico se l’informazione di
merito è così friabile.
Riproviamoci. La conclusione
di Scalfari è verissima, in
effetti: tutto questo ci
riguarda. Eccome.
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Un’immagine
del teologo
e pensatore
protestante

Dietrich Bonhoeffer,
ucciso nel 1945

per volontà di Hitler

Inediti. Esce in Inghilterra l’epistolario del teologo negli anni londinesi, quando
il nazismo si dimostra ostile al cristianesimo. La sua testimonianza serena e ferma

BONHOEFFER
La resistenza del mite

LORENZO FAZZINI

uo padre ti ha comunica-
to che ho ricevuto notizie
dalla Germania che, all’ul-
timo minuto, devo torna-
re là il 15 aprile? Alla luce
delle decisioni politiche
più recenti, talvolta il mio

cuore sobbalza al pensiero di cosa mi attende, ma
i bisogni della Chiesa sono così urgenti che non e-
siste altro modo di fare».
La coscienza, prima di tutto. Prima del timore di
incorrere in restrizioni, persecuzioni, problemi.
Dietrich Bonhoeffer ne era consapevole in quel
marzo 1935 quando, ad appena 29 anni, dalla sua
nuova sede di azione pastorale – Londra – scrive-
va queste parole all’amico assai più giovane, Ern-
st Cromwell, un ragazzo da lui accompagnato spi-
ritualmente. L’ombra lunga del nazismo aveva già
avvolto la Germania. Quando Bonhoeffer aveva
scelto Londra come terra di ele-
zione missionaria – arrivato
nel 1930, vi restò fino al 1935
– Hitler era ancora lontano
dal prendere il potere a Ber-
lino con quel riscontro di
popolo e di establishment
che comprendeva anche i
Deutsche Christen, grup-
po di credenti filo-nazisti.
Ai quali si oppose ben pre-
sto la Bekennende Kirche,
la Chiesa confessante che,
sopratutto, respingeva il ra-
dicato e radicale anti-se-
mitismo del profeta
della croce un-
cinata. Gui-
da della
Beken-
nen-
de
fu

T«

anzitutto Roma ricorda
gli anni della guerra

on i bombardamenti, il rastrellamento del Ghetto e la
strage delle Fosse Ardeatine, i mesi dell’occupazione
nazista sono stati per Roma tra i più tragici della sua
storia. Ora la mostra “Passaggi nella città prigioniera”,

curata da Antonio Parisella e Martina Donati al Museo della
Liberazione (ricavato nell’ex comando di Kappler in via Tasso) da
domani al 28 febbraio indaga quel periodo attraverso i video di
Jacopo Benci Passaggi-Durchgange, dedicato al luogo di
detenzione di via Tasso, e Nella città prigioniera, che ripercorre gli
eventi fra il bombardamento del 19 luglio 1943 e la liberazione di
Roma il 4 giugno 1944 attraverso la voce di Francesco Maselli.
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proprio quel pastore, Bonhoeffer, che finirà i suoi
giorni il 9 aprile 1945 impiccato a Flossemburg su
ordine diretto del Führer.
Un nuovo tassello biografico di questo grande pen-
satore di Dio e degli uomini si svela ora in una se-
rie di lettere inedite, pubblicate in queste settima-
ne per la prima volta in Inghilterra, Letters to Lon-
don , dalla casa editrice SPCK. Missive indirizzate
a Ernst Cromwell, un ragazzo di padre ebreo se-
colarizzato e madre luterana, conosciuto da
Bonhoeffer durante il suo soggiorno londinese. 
Missive private, quelle destinate al giovane amico,
ma che dipanano ancora una volta la fede graniti-
ca dell’autore di Sequela. Come testimonia questa
affermazione del 20 marzo 1935: «La cosa impor-
tante è non diventare assuefatti, inacidirsi o preoc-
cuparsi in maniera non necessaria, ma essere ca-
pace, giorno dopo giorno, di diventare incom-
mensurabilmente felici
del fatto che esiste una
causa così grande come il
cristianesimo».
Una volta rientrato in pa-

tria, il senso di limita-
zione della libertà
Bonhoeffer iniziò ben
presto a viverlo sulla

propria pelle, come
racconta nella lette-
ra dell’8 giugno
1935, quando parla

delle «questioni per le
quali abbiamo a che fa-

re con le autorità», ovve-
ro gli interrogatori che  doveva già subire per la sua
libertà di pensiero. E proprio in quell’anno, appe-

na rientrato dalla City, Bonhoeffer non aveva e-
sitato a far sentire la sua voce per la libertà dei

credenti antiregime: «Il richiamo che ho
fatto una domenica riguardo i "nostri

fratelli nei campi di concentramen-
to" ha provocato una tempesta in

un bicchier d’acqua ed è stata ve-
ramente benefica, ho imparato
la lezione». Ovvero, che ormai
era chiaro il carattere anticri-

stiano del nazismo.
Di fronte alle difficoltà che il suo essere membro
della Bekennende Kirche comportava, Bonhoef-
fer non si impressionava più di tanto. Ma anzi rin-
tracciava nella propria fede cristiana gli antidoti
più veri per vivere quella "resistenza" che farà da
titolo ad uno dei suoi grandi saggi post mortem
(Resistenza e resa): «Stiamo aspettando con ansia
Pentecoste. Potrai capire che questa festa ha un si-
gnificato speciale per noi. Il suo Spirito è lo spiri-
to della nostra comunità. Non uno spirito terre-
stre, né di cameratismo o di mera amicizia, ma
piuttosto di amore fraterno, obbedienza, discipli-
na e gioia incrollabile. Uno Spirito dall’alto, lo Spi-
rito Santo, quello per cui preghiamo». È in questa
priorità dell’elemento spirituale che secondo
Bonhoeffer si concretizza la vocazione del suo es-
sere cristiano confessante: «Spero e credo che in

questo modo noi stiamo
facendo un servizio reale
alla Chiesa e alla Germa-
nia». 
Bonhoeffer si palesò "con-
fessante" anche in un’altra
occasione, come testimo-
nia questo epistolario. Ov-
vero, la scelta di uno studio
biblico sul Re Davide pub-
blicato nel 1935 che si me-
ritò gli strali del giornale
nazista di Stoccarda “Dur-
chbruch”. Critiche che
Bonhoeffer stesso segnala
così: «Di recente – scrive il

25 ottobre – mi sono reso abbastanza impopolare
sul tema degli ebrei, ma con un certo successo.
Questa è la cosa principale. Sono contento di ogni
giorno nel quale posso lavorare come sto facendo
adesso».
E un mese dopo, la situazione, almeno nella per-
cezione del grande teologo, si fa sempre più chia-
ra del fatto che la propria posizione di opposizio-
ne spirituale all’ideologia di Hitler poteva diven-
tare motivo di perniciose conseguenze: «Ho l’im-
pressione – annota il 20 novembre – che il cammino
che sto prendendo mi condurrà ad avere seri pro-
blemi». E la profezia si verificò: sebbene il 12 no-
vembre avesse iniziato a tenere lezioni all’univer-
sità di Berlino, una legge emanata il 2 dicembre
impediva ai membri della Chiesa confessante, e
quindi allo stesso Bonhoeffer, di tenere esami ac-
cademici. A Ernst Cromwell confessa: «Ho ricevu-
to un avviso dal ministero della Cultura per cui, al-
le circostanze attuali, non mi è più permesso te-
nere lezioni».
Ciononostante, ciò cui il teologo luterano tiene
maggiormente è un dato preciso, la fondatezza di
un rapporto umano che supera ogni avversione e
crudezza ideologica: «L’unica preoccupazione è
conoscere, prima che venga la notte, chi è un a-

mico e chi no. Posso dirti una cosa – scrive a
Cromwell nell’ultima missiva pubblicata,

datata27 marzo 1936 –: la questione più
importante di qualsiasi convinzione

è avere a fianco delle persone con
le quali puoi condividere i tuoi

convincimenti». E Bonhoeffer ri-
centra ancora tutto in Cristo: z-
Non c’è verità senza amore. L’o-
dio stravolge la verità in falsità.
La falsità cambia l’amore in o-
dio. Lo sappiamo da colui che
ha promesso che sarebbe sta-
to sempre con noi, Cristo Ge-
sù che noi confessiamo, pro-

prio lui che ha vissuto in mez-
zo a un mondo di terribile ma-

nipolazione, fatto di falsità, in-
giustizia e negazione della miseri-

cordia».
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LIBRO
DIETRICH E CRISTO

Alla figura del grande pensatore protestante dedica
un ritratto approfondito il teologo valdese Fulvio Ferrario

in un volume in uscita la prossima settimana edito da
Carocci nella collana “Pensatori”. Il volume, Bonhoeffer

(pagine 260, euro 18) delinea un percorso intellettuale a partire
da un pensiero fondamentale del teologo: «Ciò che preoccupa
senza posa è la questione di che cosa sia veramente per noi il
cristianesimo o anche chi sia Cristo oggi». Dietrich Bonhoeffer
lo scrive mentre si trovava nel carcere di Berlino. Nei mesi
seguenti, questa domanda viene articolata in termini
approfonditi e originali, una pietra miliare del pensiero

occidentale. Nemmeno Bonhoeffer, ha una risposta
definitiva: ma da allora per molti, credenti e no,

Bonhoeffer è una figura imprescindibile.

Guida spirituale dell’opposizione
al tentativo di allineare la Chiesa
evangelica al nazionalsocialismo:

alzò la voce per difendere la libertà
dei credenti contrari al regime. 

Con la coscienza di aver imboccato
una strada che lo porterà alla morte
nel 1945, per ordine diretto di Hitler

Eugenio Scalfari 

L’opposizione fra Antico
e Nuovo Testamento

che Francesco
avrebbe riproposto

in realtà è una eresia
condannata dalla Chiesa

fin dai primi secoli; per non
dire del Dio di Abramo

e di Mosè che risulterebbe
irriconoscibile anche

per loro stessi. Persino
Spinoza e Kant

sorriderebbero per certe
boutade del giornalista,

molto al di sotto
del suo standard dialettico


